MUSICA LITURGICA IN PARROCCHIA
DIMMI COME CANTI... E TI DIRÒ CHE COMUNITÀ SEI

Quando entriamo in una chiesa parrocchiale è possibile contemplarne la ricchezza e individuare nel linguaggio dell’arte e dell’architettura la sensibilità della comunità che in essa si identifica. La sistemazione degli spazi liturgici, la posizione degli arredi, la valorizzazione degli addobbi floreali, la cura dei sussidi per l’assemblea, i cartelloni liturgici, la bacheca degli avvisi, possono in un colpo d’occhio, manifestare qualcosa dello stile di vita cristiana di quella comunità. Anche attraverso semplici elementi visivi come questi, la comunità parrocchiale è in grado di comunicare - magari inconsciamente - una certa immagine di sé. Se si avesse l’opportunità di condividere un momento celebrativo con questa ipotetica comunità, essa ancor di più si svelerebbe, e non solo da un punto di vista esteriore, ma a partire da elementi persino più profondi che, talora, solo l’esperienza rituale è in grado di rendere manifesti.

È innegabile che nel contesto celebrativo uno degli elementi altamente rivelativi dell’identità comunitaria sia la musica e il canto. A chi non è capitato di cogliere, anche dal repertorio e dallo stile liturgico-musicale di un’assemblea, un conseguente stile di vita ecclesiale? Si pensi, ad esempio, alla forte caratterizzazione musicale di alcuni movimenti ecclesiali quali il Cammino Neocatecumenale, i Focolarini, il Rinnovamento nello Spirito, solo per citarne alcuni...
Non di rado l’animazione musicale può costituire la “carta d’identità pastorale” di una comunità. La cura del canto dell’assemblea generalmente non è frutto esclusivo di un impegno tecnico-musicale fine a se stesso, ma di un lento processo di maturazione ecclesiale e pastorale che trova nell’animazione del canto celebrativo un’indiscutibile trasparenza.

LA DIMENSIONE COMUNITARIA DELLA MUSICA LITURGICA

La musica liturgica si presenta, quindi, con una forte connotazione comunitaria. Giovanni Paolo Il in un recente documento ha messo in risalto tale valenza del canto popolare religioso, ritenendolo “particolarmente adatto alla partecipazione dei fedeli non solo alle pratiche devozionali, secondo le norme e le disposizioni delle rubriche, ma anche alla stessa liturgia”. Il Papa ha inoltre sottolineato che “il canto popolare costituisce un vincolo di unità e un’espressione gioiosa della comunità orante, promuove lo proclamazione dell’unica fede e dona alle grandi assemblee liturgiche una incomparabile e raccolta solennità” (Chirografo per il centenario del motu proprio “Tra le sollecitudini’ sulla musica sacra, 11).

Come tutti gli elementi rituali, anche il canto e la musica sono a servizio dell’assemblea celebrante. Dimenticare o sottovalutare la dimensione assembleare del canto liturgico significa esporlo al rischio di privarlo della sua stessa connotazione liturgica. In poche parole: se l’animazione del canto non è “assembleare”, non è nemmeno “liturgica”. La pastorale parrocchiale deve custodire e alimentare questa consapevolezza, al di fuori della quale rischia di porre in atto un’animazione esteticamente accattivante, ma inefficace.

QUALI REPERTORI PER LE NOSTRE PARROCCHIE?
Un importante ambito di riflessione per lo sviluppo del tema circa il rapporto musica liturgica/parrocchia è quello dei repertori musicali. Domandiamoci: quali sono i criteri che conducono alla formazione di un repertorio musicale parrocchiale? In molte realtà ecclesiali si potrebbe avere l’impressione che sia stato adottato il criterio del “non-criterio”. Le scelte dei repertori, infatti, talvolta non corrispondono a canoni riconducibili ad una vera ed efficace sensibilità liturgico-pastorale. La necessità della scelta costituisce la ricchezza, ma anche il cruccio, della liturgia post-conciliare; e tale necessità è base necessaria di quella creatività celebrativa che deve essere posta a servizio della verità e dell’efficacia delle celebrazioni. Ci addentriamo nel problema attraverso tre interrogativi.

1) Chi sceglie? In ambito liturgico-musicale spesso si rischia di assumere un atteggiamento di delega. Purché si canti a Messa è possibile valorizzare qualsiasi disponibilità. I parroci sanno bene che i gruppi giovanili o coloro che fanno parte delle aggregazioni operanti in parrocchia sono generalmente pronti a rendere questo servizio. Ci sono poi i cori più o meno istituzionalizzati, composti da fedeli che vivono specificamente questo servizio, sotto la guida di un direttore-responsabile. Se il parroco e la comunità (possibilmente rappresentata dalla commissione liturgica parrocchiale) non condividono la responsabilità della scelta dei repertori si può innescare una certa forma di “dittatura” esercitata in particolar modo dagli “addetti ai lavori”. La competenza del parroco e il suo ruolo decisionale devono essere posti a servizio degli animatori liturgici affinché la scelta del materiale musicale non rischi d’essere poco rispettosa dei riti e dell’assemblea.

2) Come si sceglie? Oggi si corre un rischio particolarmente insidioso: quello del “prét a porter” liturgico-musicale. L’editoria propone un po’ di tutto e non sempre tutto ciò che è etichettato come “musica liturgica” è da considerare tale. Spesso i criteri di scelta del repertorio di una parrocchia (o il più delle volte del gruppo di animazione musicale) consistono esclusivamente nel recarsi in una libreria cattolica per “vedere cosa c’è di nuovo”. Un certo “consumismo” in questo ambito può essere superato solo con una matura proposta formativa dei ministri del canto.

3) Che cosa si sceglie? Qui il problema non è relativo solamente alla qualità musicale ma anche ai generi e alle forme musicali. La musica corrente o di intrattenimento, entrata con i suoi stili anche nella celebrazione, si esprime quasi esclusivamente con la forma della “canzone” (forma di canto caratterizzata dall’alternanza strofa-ritornello), ma la liturgia ha bisogno di esprimersi con una molteplicità di forme che non sempre sono conosciute e quindi inadeguatamente valorizzate. Anche in questo caso è chiamata in causa la formazione degli animatori che non sempre sono messi in grado di attingere a sufficienti competenze personali per la scelta dei repertori liturgici.
QUALI ANIMATORI PER LE NOSTRE ASSEMBLEE PARROCCHIALI?

L’animazione liturgico-musicale prevede un ampio spettro di figure ministeriali: il coro e il suo direttore, la guida dell’assemblea, i cantori-solisti, il salmista, gli strumentisti, il diacono, il presidente, l’intera assemblea. Ad ognuno di questi “attori liturgici” corrispondono specifiche competenze, sensibilità e ruoli. Innanzitutto sarà opportuno chiedersi se nelle nostre parrocchie tale variegata ministerialità è presente e rispettata nelle sue diverse funzioni. L’individuazione di “vocazioni” all’animazione liturgica non è sempre cosa facile da realizzarsi. E’ un settore che prevede competenze, costanza, vero senso di servizio ecclesiale, capacità di collaborazione e apertura di mente e di cuore.

L’ambito liturgico-musicale è probabilmente il settore pastorale che coinvolge il numero più cospicuo di fedeli, più anche della catechesi e dell’animazione della carità. A tanti animatori deve poter corrispondere una maggiore sensibilità ministeriale e formativa. Sono passati i tempi in cui il sacrista era il factotum della parrocchia, anche in ambito liturgico. Ma oggi è opportuno anche rendersi conto che il factotum dell’animazione musicale potrebbe essere il parroco, il direttore del coro, il gruppo di canto, ognuno con i propri gusti, le proprie sensibilità estetiche, le proprie “personalissime” e poco “assembleari” scelte di campo.

ALCUNE ATTENZIONI PASTORALI

In vista di un servizio liturgico musicale rispettoso delle dinamiche parrocchiali è possibile individuare alcune attenzioni pastorali.

1) Fondere l’animazione musicale con gli altri ambiti dell’animazione celebrativa. Il canto e la musica non sono da concepire come un servizio parallelo rispetto agli altri ambiti dell’animazione liturgica. Un saggio servizio di regia celebrativa e una costante collaborazione tra tutti i ministri della liturgia non può che favorire la realizzazione di un’animazione sempre più efficace in tutti i suoi ambiti.

2) Evitare le esperienze “mercenarie” di animazione musicale. Quando una comunità parrocchiale non è in grado di esprimere un servizio di animazione attraverso le proprie forze, non di rado si può riscontrare la tendenza ad ingaggiare dei cori esterni, soprattutto in occasioni di particolare rilevanza liturgica ed ecclesiale. Si tratta di una soluzione poco rispettosa della comunità stessa e dettata da una certa passività e rassegnazione pastorale. Ogni comunità, anche la più piccola e povera di mezzi, ha il diritto-dovere di esprimere da protagonista il proprio servizio liturgico nella consapevolezza che il decoro del canto sacro può essere salvaguardato anche in un contesto di povertà di mezzi e di competenze.

3) Valorizzare il patrimonio musicale e culturale della parrocchia. La parrocchia è anche chiamata a svolgere un ruolo di custodia e di valorizzazione del proprio patrimonio musicale. Si pensi, ad esempio, alla ricchezza dei testi e della musicalità ereditata dalle diverse forme di pietà popolare. Così come non può essere sottovalutata la ricchezza degli antichi strumenti musicali (in particolare gli organi) che le nostre chiese parrocchiali sono chiamate a custodire e valorizzare. Il disuso e la noncuranza sono un tarlo che consuma lentamente quel patrimonio artistico, storico e culturale di cui la parrocchia non deve mai dimenticare il valore.
(“La Vita in Cristo e nella Chiesa” 52(2004)8, pagg. 25-27)
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